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Copione rispettato al millimetro per la prima alla Camera 
Gli animalisti si mascherano, Bossi fa la faccia dura •:; 
i commessi fanno gli onori di casa, i big ostentano noia 
E poi dentro, con Sgarbi e lupi e conigli sotto braccio... 

Sipario, Montecitorio è di scena 
E nel giorno dell'esordio trasgressione «moderata» 
Truppe leghiste, naturalmente «arrabbiate», arri
vate per accompagnare Bossi. Truppe di cronisti, 
alla caccia del «colore». E poi, le giovani deputate, 
il personaggio Sgarbi, l'antipersonaggio «animali
sta», il personaggio inventato della Mussolini. E, 
ancora, i peones, i nuovi e vecchi leader. Si è 
aperto il sipario sull'undicesima legislatura. Po
che le curiosità. Anche ne! Transatlantico. 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA. Istituzioni e luoghi 
comuni. Si apre il sipario sulla 
undicesima legislatura e la ce
rimonia ha i suoi riti. Sempre • 
uguali. Cambia, come dire?, 
solo lo stile. Ogni volta c'è una 
moda diversa. E quest'anno va 
la "trasgressione». Anche que- .. 
sta, perù, scontata, prevedibi- , 
le. E cosi, manca ancora un 
po' alle nove (un'ora quindi 
all'apertura della seduta) e da
vanti a Montecitorio giù si ra
dunano i faris leghisti. E come 
sono i «leghisti»? Uliras, ovvia
mente. Sciarpette biancorosse, 
tutti maschi, giovani, giubotti e " 
«Timbcrland». • Lanciano slo
gan, aggrappandosi alle tran
senne. Come se volessero su
perarle, minacciosi, ma non lo 
faranno. Come se volessero 
contrapporsi ai carabinieri di -
servizio. I quali, pero, li guar- '• 
dano con assoluto distacco. I 
•leghisti» accompagnano cosi, 
l'ingresso nel Palazzo dei «lo
ro» deputati. Che, Bossi in te
sta, entrano in gruppo. La loro 
sembra una «trasgressione» fat
ta ad hoc per i cronisti incari
cati di fare gli articoli di colore. 
In cinque minuti i notes dei 

giornalisti sono già pieni. Di 
tante battute. Una. proprio di 
Bossi. «Voi giornalisti dovete 
smetterla di farci la guerra. Ma 
forse, non potete. Vi obbligano 
a parlar male di noi. E allora 
noi ce lo faremo da soli un . 
quotidiano. Davvero libero». 
Libero e magari "indipenden
te». • 

Luoghi comuni. E alla ria
pertura del «Palazzo» non può 
mancare il richiamo ai proble
mi. Meglio se simbolico, (sem
pre con l'ottica dei cronisti «di 
colore»). Cosi ieri, contrappo
sti al «paese della politica», c'e
rano i difensori degli animali. 
In lotta contro la «vivisezione». 
Erano una piccolissima pattu
glia, gli animalisti, ma adattis
sima all'occasione: chi aveva 
una maschera da coniglio, chi 
da lupo. Anche questi ragazzi 
s'erano dati appuntamento 
per accompagnare il loro "rap
presentante»: Stefano Apuzzo. 
25 anni, «verde». Presentatosi 
con una maschera da coniglio 
nero. Che naturalmente ha tol
to prima di entrare nell'edifi
cio. • 

Ancora, luoghi comuni e 
(moderata) trasgressione. E, 
allora, non può che essere il 
turno di Vittorio Sgarbi. Ha un 
personaggio da difendere. E 
l'ha difeso. Arriva, verso le 10 e 
si becca (proveniente dalle fila 
«leghiste») uno: «Scemo». Non 
fa una gnnza: «Non è diretto a 
me, ma al Palazzo...». Ma a 
Sgarbi una battuta non può 
bastare. E, infatti, non basterà. 
A metà mattinata, infatti, un 
giornalista Rai lo invita a parte
cipare ad un programma. Una 
diretta per far vivere «in presa» 
l'apertura della Camera. Ov
viamente, non rifiuta il micro
fono. Solo che ad un tratto si 
accorge che la sua intervista 
andrà in onda in un'ora di bas
so ascolto. In tardissima matti
nata, e addirittura dopo un'al
tra intervista a Di Donato. E ' 
Sgarbi non ci sta: «lo non sono 
l'ultimo, lo sono conosciuto, 
dalla gente. Ma perchè la Rai 
non impara a valorizzare i per
sonaggi?». Detto questo, Sgarbi 
si volta per valutare l'effetto-
-provocazione. Ma, in tutto, 
incrocia solo lo sguardo di un 
socialista «minore», Colucci. 
Che comunque è entusiasta 
della performance: «Sarà una 
vera mina vagante... per tutti». 

Comunque, a Montecitorio 
• si sono fatte quasi le dieci. Fi

nalmente, sì entra. Nel «Tran
satlantico» più giornalisti che 
deputati (ma anche questa è 
una «nota» letta e riletta). La 
«trasgressione» in questo caso 
è rappresentata da uomini di 
governo che passeggiano tran
quillamente con giornalisti di
chiaratamente d'opposizione. 

Le interviste ormai non si fan
no più prendendo appunti o 
con il regustratore. Si discute, si 
parla. Politici e «commentato
ri» fanno «ipotesi», «tracciano 
scenari». Fra pari. Cosi l'ex di
rettore del «Sabato», Paolo Li-
guori (che per altro «indossa» 
ancora il passi con su il nome 
del settimanale cattolico: «Ma 
sono ancora commentatore 
del giornale...») discute con 
Sbardella. Al quale, senza mi
stero, deve la brusca caduta da 
cavallo. Esempi se ne potreb

bero fare tanti altri. Ma sia 
chiaro: si parla di giornalisti 
•big». Perchè i cronisti incarica
ti del «colore» si riconoscono 
anche in questa occasione: so
no gli unici sempre in moto, 
strumenti di lavoro in mano, su 
e giù sulla guida rossa del 
Transatlantico. Alla caccia di 
spunti. Di particolari. Una po
trebbe essere il mazzo di fiori 
che hanno in mano tutte le 
onorevoli. Le ha donate loro, 
l'associazione della stampa ' 
parlamentare. Ma forse, la no

ta - riguardo ai fiori - viene 
sempre dalla Mussolini. Che 
non riesce a trovare nulla di • 
meglio per ringraziare che una 
frase cosi: "Bella idea, e poi 
non sono mimose». Che evi
dentemente fanno ancora un 
po'troppo sinistra. -

Un altro spunto, potrebbero 
essere i funzionari della Came
ra. Ognuno è dotato di un «fac
ciano», con su stampati i volti ' 
dei deputati. Se li devono ìm- ' 
primcre bene in mente perchè " 
fra poco, dovranno ricono-
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Molta delusione davanti al maxischermo per i familiari 

«Che noia la cerimonia 
Ma c'era lo zio Vito...» 

scerli a «vista». Ma anche gli ar
ticoli di «colore» hanno le loro 
regole (i loro luoghi comuni). 
E pei essere tali devono co-
muncue avere al centro perso
naggi di rilievo. Echi, se non la 
lotti? L'ex presidente entra nel
l'aula alle 9 e mezza. È visibil
mente - commossa. . Natural
mente schiva, stavolta si ferma 
coi cronisti. Espnme stima a 
Giorgio Napolitano. Ma non è 
«buon materiale». Di più conta 
il suo vestito. Una giacca rosso 
«primavera» (cosi la definisco
no tutte e tre le più importanti 
agenzie, ma non è una tonalità 
molto conosciuta) e due coc
codrilli di argento che le ador
nano il bavero. Vestiti, monili. 
E allora bisogna ricordare il 
completo ultra-thatcheriano 
della de Fumagalli (più grigio 
non si può) o il distintivo del 
«Che» della neodeputata Emi
lia C&lini. Ma anche questo s'e
ra già visto. Si prova a sollecita
re qualcuno. 1 più giovani, per 
esempio. Si chiedono impres
sioni umori. Ma Elisabetta Ber
toni, 25enne, leghista, sembra 
un concentrato di tutte le ba
nalità bossiane. Dice: «Mi im
pressiona lo stacco tra le cose 
dette in aula e gli "intrallazzi" 
nei corridoi...». Tutto qui. L'in
teresse scema e all'ora di pran
zo, la truppa di cronisti lascia 
Mon'ecitono. Fuori, in strada, 
ci sono rimaste sono le donne 
pacifiste. E tanti ragazzi extra-
comunitari. Chedono leggi an-
ti-ra*zistc. Provano a distnbui-
re volantini anche ai giornali
sti. Ma: «... questo è il numero 
di fax. Mandatelo in redazio
ne. Noi ci occupiamo solo di 
"colore"...». ..- -.f: •• , ,-,} • -

Il Senato durante la seduta 
inaugurale di ieri. In alto, la ' _ 
neodeputata del Msi-On 
Alessandra Mussolini; in basso 
sostenitori della Lega lombarda 
Ieri davanti a Montecitorio 

Pochi e soprattutto leghisti i parenti e gli amici 
che ieri hanno utilizzato il megaschermo messo a 
disposizione dalla Camera perseguire in diretta la 
seduta inaugurale della undicesima legislatura. 
Qualche emozione e molta delusione. Paola 10 
anni: «La cerimonia è stata noiosa, ma mi è pia
ciuto tanto quando hanno chiamato i deputati 
per nome. Anche mio zio Vito». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. L'auletta è Immer
sa nel buio. Ma si intravedo
no, nella luce che rimanda il ; 
megaschermo, poche teste, • 
sparse qua e là. Alcuni sono • 
attenti a seguire la monotona 
votazione, altri ciondolano as
sonnati. Sono i parenti, gli • 
amici, che hanno appreofitta- ' 
to dei permessi dei parlamen
tari per assistere, in diretta. al
la seduta inaugurale dell'Xl le-, 
gislatura. Chi ha organizzato ,. 
questo «cinema» contava sulla -
forza della curiosità. Invece ; 
solo poco più di un centinaio 

di persone ha approfittato del 
privilegio di varcare il portone 
di via Campo Marzio. Ulterio
re segno della disaffezione 
che circonda le nostre istitu
zioni? 

Ma c'è comunque chi non 
si è lasciato sfuggire l'occasio
ne: sono i lumbard doc. Sono 
arrivati in massa, tutti con il di
stintivo sulla giacca, giusto per 
non confondersi con gli altri. 
•Siamo un movimento molto 
unito, noi, mica come gli altri 
partiti. Ci sosteniamo senza 
giochi di potere», afferma con 

convinzione Maria Clelia Ne
gri, da Codoano, sorella di 
Luigi, il neodeputato. Maria -
Clelia è dottoressa, il fratello 
architetto ed entrambi sono 
emozionati da questo inizio 
romano. Ma lei non si aspetta
va nulla di più e nulla di meno 
da questa prima seduta della 
Camera. È un po' come un 
consiglio comunale'allargato. 
Maria Clelia usa la stessa 
espressione di Enrica Bram
billa, figlia di Giorgio, da Laz-
zate. Lumbard anche loro: lei 
consigliera comunale, lui 
neodeputato. ... - , 

Stanno tutti insieme questi 
fedeli del Carroccio. Sì cono
scono tutti, parlano lo stesso 
linguaggio sicuro di chi è 
sbarcato a Roma per dimo
strare qualcosa. Più-defilato è 
invece Enrico Cocci«fivljéghl-
sta anche lui. per carità, una a 
Roma per una missione parti
colare: consigliare, guidare, 
seguire (asfissiare?) quella 
«ingenuotta» della moglie. La 
neodeputata Alda Grassi. Co- . 
mincia subito il signor marito 

a dimostrare di cosa è capace: 
mentre è in corso la votazione 
fa cercare la moglie per mare 
e per monti, incurante dell'e
mozione e forse del probabile 
imbarazzo dell'insegnanteca-
tapultata sugli scranni di Mon
tecitorio. Ma Coccia è un uo-, 
mo deciso, fa il consulente , 
aziendale e \>er lui non c'è 
problema che tenga. «Seguirò • 
Alda per tutto l'iter parlamen
tare: non ho problemi a la
sciare il mio lavoro. Lei ha bi
sogno dei miei consigli, è sta
ta trent'anni nella scuola e il 
mondo fuori è cosi brutale». 11 
signor Coccia non darà tregua 
alfa moglie-deputata. Nem
meno sulle questioni della 
scuola, sulla riforma, che pure . 
è il suo terreno. «Ho certe idee 
sui problemi organizzativi», di
ce convinto. Il bellicoso mari
to vuol fare sua la battaglia 
della moglie, che sarà innazi- , 
tutto contro il mondo politico 
romano: «Lo zoccolo duro, 
anzi durissimo è il sottogover
no, sarà un vero problema». 
Ma non si scoraggia, da per

fetto manager lombardo. Co- . 
sa può la vecchia Roma con
tro le truppe, mariti, figli, mo- * 
gli compresi, del leader del 
Carroccio? . > > • 

Ma non ci sono solo i leghi
sti in questa auletta semide
serta. C'è anche la mamma, la 
signora Teresa Saretta che da 
Vicenza è venuta a vedere il 
suo figliolo. Giuseppe non è ; 
nuovo a queste cose: è alla 
terza legislatura. La moglie è 
già stata altre volte alla Carne- • 
ra. Ma la mamma no. E l'emo
zione la si legge negli occhi, > 
nella voce. Fugge via subito, 
quasi senza aprir bocca. «Che 
delusione, non ha nessun si
gnificato stare in questa aulet
ta, senza seguire da vicino la 
cerimonia, che peraltro è uno 
spettacolo abbastanza squal
lido». Il cugino del deputato 
Psi, Nicola Savino, è arrivato a 
Roma da Potenza per soddi- ' 
sfare una vecchia curiosità. 
Ma non ha nessuna intenzio
ne di ripetere l'esperienza. 
«C'è un vero abisso tra le esi

genze reali della gente e que
ste liti sul nome del presidente • 
della Camera», aggiunge Fran
cesco Di Giorgio. Per lui le co- , 
se importanti sono altre: de
linquenza, disoccupazione, il 
ruolo che deve avere il Mezzo- ' 
giorno. Il suo pessimismo è ' 
grande, tanto più dopo aver ; 
assistito, nella prima mattina-, 
ta, ad una specie di manife-, 
stazione di «supporter» della ;.-, 
Lega che, racconta, gridavano ',. 
slogan ad effetto, come quello 
contro l'immunità parlamen
tare. «Sono cose che fanno 
presa», conclude. Nessuna 
emozione, dunque per il cugi
no di Savino, cosi come per 
Giuliana Bertotti, madre di Eli
sabetta, - neodeputata di . 25 
anni, della Lega Nord, tanto 
per cambiare. Ma alla signora '. 
Bertoni la cerimoinìa è piaciu- ' 
ta tantissimo, «un servizio bel
lissimo poter seguire sul maxi- ' 
schermo la seduta. Ma non ' 
posso ancora dire se in sé mi 
ha convinto questa riunione». ''_ 
Emozionato e in parte soddi- " 
sfatto è invece Roberto Tra

versa, un giovane romano che 
ha dato un contributo per il 
successo della Rete. «Che im
pressione veder sfilare le per
sone per cui abbiamo lavora
to. Ma anche vedere altre fac
ce, come Tano Grasso, l'ex 
giudice Ayala. Ma . tuttavia 
questa seduta è stata la cele
brazione dei sistemi del vec
chio regime». E infine c'è chi 
non dimenticherà mai questa 
giornata. È Paola, la nipotina 
di Vito Leccese, deputato Ver-

. de arrivato da Bari dopo aver 
fatto per poco tempo l'asses
sori;. Paola a scuola aveva fat
to nelle settimane scorse le 

, elezioni simulate, le sue mae
stre avevano spiegato alla 

' classe i meccanismi elettorali 
e lei, all'improvviso, si è vista 
catapultata nel cuore di ciò 
che aveva appreso dai libri, 
dai giornali, dai racconti. «La 
cerimonia è stata un po' noio
sa, ma mi è piaciuto tanto se
guire le votazioni, perchè han
no chiamato i deputati uno 
pei uno. Anche mio zio Vito». • 

La prima giornata della Lega a Montecitorio comincia con l'annunciato blitz: Bossi e compagni si siedono nei posti centrali. 
Tutti a cena a cantare canzoni regionali, insieme in un albergo e la convinzione di essere determinanti: «Voteremo i più forti» 

L'armata «Lumbard» fa suoi gli scranni della De 
Nel primo giorno della I.ega in Parlamento si sono • 
presentati tutti insieme, con distintivo Alberto da 
Giussano sulla giacca. Si sono seduti in alto al cen
tro dell'emiciclo e la baruffa con i de è stata evitata. 
Prima avevano deciso di votare un candidato leghi
sta per le due presidenze. «Quando ci sarà un accor
do - dice Bossi - i nostri voti non mancheranno». Il 
motto: «Al centro e decisi a non farsi emarginare». 

LUCIANA DI MAURO 

••ROMA Nell'87 i «lum
bard» erano scesi in due: Bossi 
al Senato e Leoni alla Came
ra. Questa volta sono in ottan- . 
ta: 55 alla Camera e 25 al Se
nato. Un bel salto non c'è che 
dire, e giustilica la soddisfa
zione con cui i leghisti, mal- ' 
grado i timon del primo gior
no da onorevoli, sono amvati ' 
nella non più tanto odiata ca
pitale di tutti i misfatti poltici. ' 
«Lo stato d'animo è sereno» 
afferma Bossi che questa volta 

capitana la sua truppa alla 
Camera. «Dipende dalla forza 
che abbiamo - aggiunge - è 
cambiato tutto e siamo l'ago 
della bilancia». Per non sentir
si soli e spaesati, si sono pre
sentati tutti insieme. A sera ce
na di gruppo in un'osteria ro
mana a cantare «Oi Mari'» e la 
«Bela Madunina» e tutte le 
canzoni regionali. Non hanno 
cantato, raccontano. «Roma 
ladrona la Lega non perdona» 
che però dicono «sì può scri

vere». Al mattino riunione, alle 
9 e quindici in punto, per de
cidere che il primo voto per le 
presidenze di Camera e Sena
to lo danno a un candidato le
ghista di bandiera, «Napolita-
rro - dice Bossi - è una bella 
figura, ma se non c'è l'accor
do...?». Aspettano, dunque, i 
leghisti che la situazione si 
chiarisca negli incontri che 
s'infittiscono. E dopo? «Dare
mo i nostri voti a chi ha più 
probabilità di essere eletto» ri
sponde il leader della Lega 
che per prima cosa non vuole 
essere emarginato. «Cosa vo
lete - spiega ai giornalisti -
che lasciamo eleggere il presi
dente senza i nostri voti? A noi 
interessa che vengano eletti 
vicepresidenti due dei nostri». 
E candida Rocchetta per la 
Camera e Miglio o un altro per 
il Senato. «Non vogliamo farci 
emarginare e quel che ci spet
ta lo vogliamo» conclude Bos

si su questo punto. Sempre 
per non farsi mettere all'ango
lo hanno combattuto la loro . 
battaglia sulla collocazione al 
centro dell'emiciclo. Ieri mat
tina sono entrati in aula e si 
sono seduti in alto al centro, , 
sotto i banchi de e dei laici. Si 
profila, mediatore il segretario 
generale della Camera, un • 
compromesso al centro tra De 
e Lega, i democristiani siede
ranno in basso, i leghisti so
pra. Per Bossi si tratta di una 
«collocazione naturale». «Sia- -
mo al centro e il federalismo è 
sopra la politica tradizionale» 
precisa Bossi. E aggiunge: «la 
Lega dovrebbe stare un po' 
più in alto, chiederò al segre- ' 
tario della Camera se è possi-1 
bile fare alzare gli scranni». Il 
neoeletto capogruppo For-
mentini: «non vogliamo fare 
battaglia su queste stupidaggi
ni, ma non possiamo accetta
re sopraffazioni». Bossi parla 

anche con Formica che gli ha 
dato del «fascista» beccandosi 
un «imbecille» in risposta. Poi -
incontra il liberale Sterpa e gli .. 
dice «manca un polo laico». 
«Bisogna stare attenti a che 
non diventi un pollo laico» ri
sponde Sterpa. Ma è già chia
ro che i leghisti sono pronti a 
votare Spadolini per la presi
denza del Senato. Insomma i • 
leghisti sono arrivati decisi a 
non farsi collocare a destra ; 
dello schieramento politico e 
lo stanno facendo incunean- . 
dosi al centro tra i laici e la De. 
Esce dall'aula il segretario del- ' 
la De Antonio Forlani e a chi 
gli chiede «come si sente alla ;, 
destra della Lega?» Risponde:. 
«i posti per ora non sono an
cora stati assegnali» e scher
zando aggiunge «per sono ab
bastanza scomodi, molti sono 
rimasti in piedi perché sono 
arrivati in ritardo». Catapultati 
in Parlamento direttamente ' 

dai consigli comunali e prò- . 
vinciali o addirittura senza al- ' 
cuna esperienza i • leghisti u 
(che non hanno alle spalle la -
lunga selezione degli eletu nei 
partiti tradizionali) si presen
tano come «apprendisti» poli
tici. Proverà, deputato leghi
sta, afferma: «mi devo ancora ,. 
orientare, non ho mai fatto ' 
politica e certo il caos è gran- -
de per chi come me è un vero -
e proprio apprendista. Siamo 
qui per imparare». E sulla pe
na di morte su cui si è già regi
strata una divaricazione tra le ' 
opinioni di Miglio (favorevo
le) e quelle di Bossi (contra
rio) la pensano diversamente 
anche alla base. Maria Cristi
na Rossi, 36 anni, medico ve- , 
terinario, è personalmente de
cisamente favorevole «che • 
sbaglia - afferma - è giusto ;_ 
che paghi fino in fondo le sue "• 
responsabilità». Mentre Irene " 
Pivelli, 29 anni, responsabile " 

E la Mussolini 
non trovò 
il seggio del nonno 

MARCELLA CIARNELLI 

• i ROMA. Tailleur grigio per
la con scarpe in tinta, cami
cetta arancio, sul bavero una ' 
inequivocabile spilla a forma 
di fiamma ingentilita dagli ' 
Strass, al dito un curioso anel
lo-orologio. Sobrio, quasi di
messo, l'abbigliamento scelto >• 
dall'onorevole • Alessandra '' 
Mussolini per il suo primo , 
giorno a Montecitorio. Trucco ? 
accurato, più esile e meno ap- . 
pariscente di quanto appaia r 

in certe foto del suo passato • ' 
artistico (a chi si mostra sor- " 
preso lei • risponde • pronta
mente: «più della presenza " 
conta la personalità»). In ni
pote del duce e di Sophie. Lo-
ren ha rinunciato al sex ap
peal per vestire subito i panni , 
di una seria professionista ', 
della politica. Ma quando si . 
porta un cognome come il • 
suo ed a Montecitorio ci si ar- ' 
riva sull'onda nostalgici di 
56.000 voti di preferenza pas
sare inosservati risulta opera
zione assai complicata.. ...---
* - Ed è per questo che quan- . 
do la bionda fanciulla è arri
vata, poco prima delle dieci, -
nella piazza assolata del Pa- * 
lazzo, fotografi e cineoperato
ri si sono scatenati per immor- . 
talare 11 ritorno di Mussolini in " 
Parlamento. Superatigli inevi- , 
tabili spintoni, con il sorriso ' 
stampato sulla bocca carnosa '_ 
di famiglia (sia patema che 
materna) l'onorevole Musso- • 
lini è finalmente riuscita ad < 
approdare in Transatlantico. " 
A farle da guida due veterani 
del partito che l'hanno con- ,J 

dotta prima ad ossequiare il • 
segretario Fini e poi alla bu
vette. Coccolata, ossequiata, ' 
esibita, la giovane Mussolini 
non è sembrata molto dispo- , 
sta a far solo da fiore all'oc- ' 
chiello al partito dei «nipotini» * 
di suo nonno. Tra una vota- ; 
zione e l'altra ci ha tenuto a f 
precisare che «mi sono data -
alla politica senza chiedere il ,•> 
permesso a mio marito che è ; 
d'accordo, ma anche se non 
lo fosse stato sarebbe stìto lo 
stesso: una donna ha il diritto 
di fare le sue scelte». Per raf
forzare questo concetto ha 
comunicato agli astanti che 
farà togliere «immediatamen
te» il nome del coniuge che af
fianca il suo di nascita nella li
sta dei deputati affissa alla Ca
mera: - «Voglio -chiamarmi 
Mussolini e basta». E de1 non
no vuole occupare anche il \ 
medesimo posto nell'emiciclo ; 
di Montecitorio. «Sono pronta " 
a sedermi sul suo scranno e 
non capisco perchè la cosa 
susciti tanto clamore. È un de
siderio affettivo e, d'altra par

te, visto che qualcuno ci si de
ve sedere, tanto vale che sia 
io». Per accontentarla il segre- • 
tario del Msi ha incaricato l'o
norevole Parigi di fare ricer
che per individuare lo storico 
posto a sedere. Una operazio
ne complicata perchè «quan- • 
do c'era lui» i posti alla Carne- ; 
ra non erano fissi. Bisognerà 
duramente lavorare su archivi •• • 
e documentazioni ma alla li
ne la giovane Alessandra sarà 
accontentata, - assicurano . i 
suoi colleghi di partito. •<• - >--

Lei intanto familiarizza con 
il suo nuovo «lavoro». Appesi •, 
al chiodo il camice bianco di *' 
medico e le ambizioni di una * 
improbabile carriera di attri
ce, la nipote del duce e di So-
phia Loren si aggira nel Palaz
zo chiedendo continuamente ", 
informazioni. La luce lampeg- ' 
giante che annuncia il termi
ne del primo scrutinio la co- ." 
glie di sorpresa. I colleghi di ' 
partito, pronti, spiegano il 
meccanismo di voto. " Lei 
ascolta e memorizza. «Non • 
voglio fare l'assenteista, ma 
voglio lavorare seriamente per • 
il popolo», ha dichiarato an- ' 
cor prima di essere eletta. Per " 
tener fede alla parola data di
venta quindi necessario cono- • 
scere a menadito ogni segreto 
di quest'aula «sorda e grigia» ' 
come suo nonno amava defi- ' 
. nirla. Grigia sembra anche a ~ 
lei ma più che altro per gli abi- • 
ti degli onorevoli. «Sono tutti ^ 
vestiti uguali, ma gli interventi,{ 
sono stati divertenti», com
menta la neodeputata di nuo
vo alla bouvette. Di nuovo alle •"• 
prese con un succo d'arancia 7 
e con la palese delusione di K 
molti dei presenti che stenta
no a riconoscere in questa ra
gazza di trent'anni, bella ma ' 
per niente appariscente, • la 
pin up apparsa sulle riviste di " 
tutto il mondo. Lei non se ne 
cura. E si dichiara pronta ad • 
affrontare il suo laborioso fu
turo da onorevole. Pronta e si
cura al punto di essere venuta '> 
da sola ad affrontare il primo < 
ingresso a Montecitorio. Il ma- ' 
rito nella casa nei pressi di Vii- ; 
la Torlonia, la mamma nella 
sua, zia Sophia a Ginevra da 
dove ha telefonato per gli au-,, 

' guri di rito. Doveva esserci so- * 
lo papà Romano, il figlio ribel
le di Mussolini che amava il ' 
jazz quando avere un mito ' 

, d'oltreoceano era • proibito •'* 
proprio da suo padre. «Ma era • 
troppo emozionato, non ce , 
l'ha fatta a venire», spiega r' 

' Alessandra cui, nella seconda *-
• votazione, un collega le riser- • • 
\ vera il piacere di ottenere un •' 
• voto. Come inizio può basta- • 
' re . • v . ••. 

de. rapporti con i cattolici, un 
passato di militanza nella Fuci 
e nelle Adi, è decisamente '. 
contraria non solo per motivi "". 
religiosi «significherebbe codi- .-
ficare - afferma - in una legge , 
dello Stato il diritto alla ven
detta - e aggiunge - la posi-. 
zione della Lega è quella di 
Bossi non di Miglio che non è ' 
l'ideologo del movimento co
me scrivono i giornali». L'idea • 
di Bossi di trivare un albergo * 
per tutti «perché stiamo bene " 
insieme e ci divertiamo». Va 
bene per Maria Cristina Rossi , 
«così - dice - ci si sente meno '; 
isolati». Mentre per la Pivetti è --
solo una proposta che non ' 
obbliga nessuno «amo stare • 
con i miei colleghi, stare insie
me è utile - afferma - ma se 
posso e se trovo una soluzio
ne che me lo consenta prefe
risco stare da sola». Insomma -
tutti insieme, ma senza esage- ' 
rare. ••• 
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